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350) vi corso per cappellani di bordo

roma (Migranti-press) - Si svolgerà dal 22 al 25 luglio prossimo a Roma (presso il Centro Convegni “Mondo Migliore” il VI Corso Nazionale di sensibilizzazione e formazione per i cappellani di bordo.

L’iniziativa, promossa dall'Apostolato del mare ed aereo della Fondazione Migrantes, ha l’obiettivo di sensibilizzare i partecipanti sulle problematiche legate alla pastorale marittima. Durante il corso, infatti, si darà spazio all’analisi del “Motu Proprio” pontificio sulla Stella Maris, all’approfondimento dell’identità del cappellano di bordo, nonché alle procedure che precedono l’imbarco. Inoltre sarà dato risaldo agli aspetti della vita di bordo, alla sua organizzazione con particolare attenzione al funzionamento dell’ufficio del cappellano di bordo e alle attività pastorali rivolte ai passeggeri e all’equipaggio. Il 24 luglio è prevista anche una visita a bordo del Costa Magica a Civitavecchia per vedere in concreto quello che è stato detto nei giorni precedenti, incontrare i marittimi e visitare i luoghi di apostolato specifico del cappellano. Nel corso dei tre giorni non mancheranno momenti di condivisione e fraternità, durante i quali don Giacomo

Martino, Direttore dell’Ufficio per la Pastorale dei Marittimi della Fondazione Migrantes, don Luca Centurioni, coordinatore nazionale dei cappellani di bordo, porteranno la loro esperienza sul campo e le aspettative della Chiesa italiana a bordo delle navi.

Quella dei cappellani di bordo è un’esperienza che la Chiesa italiana, attraverso la Fondazione Migrantes, offre da oltre 50 anni. Per questo vengono organizzati periodicamente corsi di formazione e sensibilizzazione (anche per i seminaristi) che introducono a questo “prezioso” servizio in accordo con i superiori religiosi e i Vescovi diocesani che, per un periodo di tempo, affidano il loro clero alla Fondazione Migrantes per un’esperienza davvero missionaria. 

Per informazioni sul corso ed iscrizioni Tel/Fax - 010265837, e-mail - italy@aposmar.net o unpam@migrantes.it.

351) portale “lombardi nel mondo”: uno stimolo per le altre regioni?

milano (Migranti-press) - Un servizio ai lombardi e a tutti gli italiani all'estero: è questo l'obiettivo dell'Area Servizi Regionali offerto on line dal portale Lombardi nel Mondo (www.lombardinelmondo.org) per orientarsi in modo semplice tra le informazioni contenute sul sito della Regione Lombardia. 

Il link è posto sotto la testata, con un bottone verde, a fianco della voce "Forum". Il servizio rientra tra le novità proposte per il 2005 dal Portale "Lombardi nel Mondo" e si colloca all’interno della sempre più stretta collaborazione tra quest’ultimo e la regione Lombardia. Sei le aree di interesse che possono essere visitate: Lombardi all'estero News (novità dalla regione Lombardia per i lombardi all'estero e per le loro famiglie); Lombardi all'estero Normativa (leggi regionali a favori dei lombardi all'estero e delle loro famiglie); Giovani e Università (novità dal sito della regione Lombardia a favore dei giovani e del diritto allo studio); Sanità (informazioni generali sul sistema sanitario lombardo e le sue normative); Lavoro (un’area a disposizione per chi cerca lavoro in Lombardia); Terzo Settore e Associazioni (informazioni per il mondo del volontariato, dell'associazionismo e del terzo settore in genere).

352) rinnovo del permesso di s.? anche a modena la risposta via internet

modena (Migranti-press) - Evitare la fila davanti agli Uffici della Questura per chiedere notizia sullo stato del proprio permesso di soggiorno. É l'obiettivo del servizio sperimentale promosso dal comune e della questura di Modena avviato nei giorni scorsi. Collegandosi all'indirizzo “www.comune.modena.it/questura” è possibile, per i cittadini stranieri, verificare via internet se sono pronti i documenti per entrare o soggiornare in Italia. Per conoscere lo stato di avanzamento della propria domanda è sufficiente collegarsi al sito, accessibile da qualsiasi postazione internet, ed inserire nell’apposita maschera il numero del permesso o della carta di soggiorno. Il programma informatico che consente questa innovazione è stato realizzato nell’ambito del protocollo siglato da Comune e Questura di Modena nel 2002 sulla semplificazione delle procedure per gli stranieri che devono richiedere o rinnovare i documenti per l’ingresso o il soggiorno in Italia. Il servizio di ritiro dei documenti su prenotazione, che una volta entrato a regime consentirà un ulteriore incremento dell’efficienza, sarà disponibile a partire da fine settembre e riguarderà dapprima la sola Questura, poi anche i Commissariati e lo Sportello unico per l’immigrazione istituito in Prefettura, che rilasciano documenti quali i nulla osta all’ingresso per lavoro o ai ricongiungimenti familiari. Per l’appuntamento, i cittadini stranieri si potranno rivolgere a tutti gli sportelli che in provincia forniscono informazioni e supporto per la preparazione delle pratiche, elencati sul sito internet del Comune di Modena: “dalla home page www.comune.modena.it” è sufficiente seguire la voce "Io sono: straniero", poi cliccare sul link “Uffici e servizi”. Una volta collaudato il sistema e l’intera rete degli sportelli si prevede di attivare il servizio di prenotazione appuntamenti anche per la consegna dei documenti presso Questura, Commissariati e Sportello unico per l’immigrazione. Per informazioni ci si può rivolgere al Centro stranieri del Comune di Modena in via Monte Kosica, 56 negli orari di apertura al pubblico (martedì 9-12.30, giovedì 9-13 e 14-18.30), oppure telefonando allo 059/2033411 o scrivendo a “progetti.centro.stranieri@comune.modena.it”. 

353) CONTRO IL TERRORISMO ANCHE IN ITALIA MISURE MIRATE, NON LEGGI SPECIALI

      Alcune misure possono riguardare anche gli irregolari, categoria però che va ben distinta dai terroristi

roma (Migranti-press) - L’intervento di Pisanu alla Camera, dopo i fatti di Londra, è stato apprezzato ed approvato da ambo gli schieramenti politici. Scrive Il Sole-24 ore (13 luglio): “É bastato un discorso di buon senso e un po’ di rigore istituzionale per creare in Parlamento il clima psicologico della solidarietà nazionale. Il merito è di Giuseppe Pisanu e della sua sobria esposizione, così lontana dagli accenti dei leghisti”. Diamo uno schema del pacchetto di misure che saranno elaborate. Ma è il caso di ripetere col citato quotidiano: “Senza confondere i piani: qui si parla di terrorismo, non di immigrazione clandestina”.

Terrorismo internazionale: reato “aggiornato” – Modifica dell’articolo 270 bis per definire meglio il reato di associazione con finalità di terrorismo internazionale adattandolo alle caratteristiche di organizzazioni come al-Qaida; inasprimento delle sanzioni per false dichiarazioni alla polizia; equiparazione del falso in documenti di identificazione a quello sugli atti destinati alla pubblica fede; estensione dell’arresto obbligatorio in flagranza a tutti i delitti commessi per finalità di terrorismo internazionale, ivi compreso il possesso di documenti falsi.

Colloqui investigativi e permessi a chi collabora – Colloqui investigativi con i detenuti per ottenere informazioni, con sconti di pena per chi collabora ( si svolgono in assenza di difensori e non hanno valore legale); controlli in ambienti sospetti come moschee e luoghi di incontro mediante l’uso di infiltrati: i confidenti che segnaleranno presunti terroristi, una volta verificare le loro affermazioni, potranno ottenere permessi di soggiorno per motivi investigativi.

Fermo di polizia più lungo – Unificazione della disciplina per le procedure di identificazione, con il fermo di polizia portato dalle attuali da 12 a 24 ore per meglio consentire di identificare il soggetto fermato; monitoraggio stretto dei cittadini extracomunitari già coinvolti in inchieste giudiziarie; snellimento delle procedure di espulsione per motivi di ordine pubblico o sicurezza dello Stato.

Altre misure: dai sequestri alle intercettazioni – Sequestro preventivo dei beni di chi è sospettato di finanziare gruppi terroristici e rafforzamento dei poteri del Comitato di sicurezza finanziaria: acquisto  nominativo delle schede di telefonia mobile in modo da realizzare un “archivio degli utilizzatori”; intercettazioni preventive delle telefonate e accesso alle banche dati dei gestori telefonici da parte dell’intelligence; estensione dei poteri di controllo preventivo del questore sulle attività di aeronavigazione alla fase dell’addestramento al volo; rafforzamento della vigilanza sugli obiettivi sensibili e dei controlli alle frontiere.

354) FORUM “MARE APERTO” FRA 14 REGIONI ITALIANE SUI CPT - BARI, 11 LUGLIO 2005

      Sottotitolo dell’incontro: “Idee per aprire le frontiere e chiudere i Centri di Permanenza Temporanea”

bari (Migranti press) - Si riporta l’Atto Finale del Forum sottoscritto dai rappresentanti delle 14 regioni; per motivi redazionali viene diviso in tre punti. Il primo è condiviso in pieno dalla Migrantes, il secondo viene letto entro i termini e nell’ottica di quanto essa ha espresso la settimana scorsa su Migranti-press n. 27; anche il terzo è condiviso, se lascia sottintendere che lo Stato ha il diritto del controllo delle frontiere e pertanto del contrasto agli ingressi irregolari.

1. L’Europa e il mondo devono rispondere positivamente e con lungimiranza alle sfide politiche e culturali incardinate nei fenomeni di mobilità degli esseri umani. L’immigrazione non può essere affrontata come una questione di “ordine pubblico” spesso affidata alle cure di legislazioni emergenziali. Né si possono mettere in mora i diritti fondamentali degli individui, a cominciare dal diritto di asilo fino al diritto indisponibile alla libertà personale. Non si tratta solo di richiamare la non negoziabilità di principi cruciali della nostra civiltà, si tratta di affrontare con realismo e cioè nel pieno rispetto delle Leggi, le grandi problematiche dell’accoglienza, dell’inclusione, dell’interculturalità. 

In questa cornice noi, Presidenti di Regione, ci assumiamo la responsabilità di riaprire una discussione che riguardi l’efficacia e l’equità delle politiche dei flussi migratori sin qui perseguite. Lo facciamo senza spirito di contrapposizione politica e senza prefigurare lacerazioni in quello che auspichiamo possa essere un fecondo colloquio inter-istituzionale. Lo facciamo cogliendo il punto più dolente di caduta delle scelte operate dall’Italia: i cosiddetti CPT.

2. Chiediamo il superamento dei Centri di Permanenza Temporanea, chiediamo al Governo l’istituzione di un tavolo di confronto per definire risposte alternative che tutelino i diritti e promuovano la sicurezza sociale. Perché i CPT hanno sostanzialmente attratto  l’intera materia dentro un quadro di mera regolamentazione repressiva. Perché essi si fondano su un’idea assai discutibile di “detenzione amministrativa”. Perché invece di aggredire i nodi spinosi della clandestinità colpiscono, nei loro diritti, le singole persone,  nella maggior parte dei casi sono le vere vittime della clandestinità.

In particolare con la Bossi-Fini si è accentuato oltremodo il periodo di trattenimento e si è creata una pericolosa commistione di presenze fra lavoratori, clandestini, richiedenti asilo, che rende ingovernabili i centri stessi.

Crediamo inoltre che i respingimenti collettivi di migranti, spesso in direzione di Paesi di provenienza noti per la sistematica violazione dei diritti umani, siano in contrasto con le convenzioni internazionali sottoscritte dal nostro Paese.

3. Noi pensiamo che la clandestinità vada combattuta favorendo l’apertura di canali di ingresso legali, varando programmi seri di cooperazione allo sviluppo, riconoscendo il diritto d’asilo, promuovendo la cultura dei pari diritti e dei pari doveri, ma anche consentendo i ricongiungimenti familiari e serie politiche di integrazione sociale. 

Superando un approccio ideologico  alla regolamentazione dei flussi che contrasta sia con la tutela dei diritti delle persone che con le stesse necessità economiche del nostro paese, visto il rinnovarsi della pratica dei decreti aggiuntivi e non programmati.

Del resto non possiamo dimenticare le condizioni drammatiche di molti paesi da cui si originano i flussi migratori. 

Per questo riteniamo urgente lavorare perchè il Mediterraneo diventi un mare di pace, di convivenza tra diversi, di diritti. E chiediamo dunque all’Italia e all’Europa di riaprire il capitolo delle politiche dell’immigrazione.

355) il possimo sinodo dei vescovi sull’eucaristia (2-23 ottobre 2005)
vaticano (Migranti-press) – Riportiamo dal Sir (n.53) una sintesi dell’Instrumentum laboris del Sinodo dalla quale risulta che le tematiche da affrontare nel Sinodo sono di grande interesse anche per il nostro ambiente migratorio connotato sempre più dalla presenza di ortodossi dell’Est Europeo.

Eucaristia e unità. “Nella preghiera eucaristica, la Chiesa supplica Dio Onnipotente di concederle pure il dono dell’unità”. “Purtroppo, lungo la storia, il cristianesimo ha conosciuto dolorose divisioni in varie Chiese e comunità ecclesiali. Di fronte a tale peccato, che è sorgente di scandalo per il mondo, bisogna pregare ed operare affinché sia ricomposta l’unica tunica senza cuciture di Gesù e sia mantenuta integra la rete dei pescatori di uomini”. “L’ecumenismo è certamente un dono dello Spirito Santo ed una via inevitabile per la Chiesa”.

Con le Chiese Orientali. “In tale urgente e irrinunciabile opera, particolari rapporti esistono con quelle Chiese Orientali alle quali, pur in assenza di una piena comunione, la Chiesa cattolica riconosce la validità del sacramento dell’Eucaristia. Dunque, a certe condizioni, è permessa la comunione dei cattolici nelle menzionate Chiese, così come si accolgono i membri di esse all’Altare del Signore nella Chiesa cattolica, quando loro mancano di un sacerdote validamente ordinato”.

Negli incontri Ecumenici.  “Gli incontri ecumenici sono un’occasione privilegiata per far conoscere meglio la dottrina della Chiesa sull’Eucaristia e l’unità dei cristiani. Pur accettando con dolore le divisioni, che impediscono la comune partecipazione alla mensa del Signore, la Chiesa non smette di incoraggiare la preghiera perché ritornino i giorni della piena unità dei credenti in Cristo. Tuttavia, in alcune risposte ai lineamenta si accenna al fatto che in tali incontri qualche volta manca la chiarezza nell’esporre la dottrina sull’Eucaristia da parte dei cattolici. Inoltre, mentre in certi casi si esclude deliberatamente questo sacramento durante le rispettive celebrazioni, in altri lo si include e si invitano tutti, senza alcuna distinzione, a ricevere la Comunione. Ci si lamenta anche di certi problemi sorti nei luoghi dove alcune comunità ecclesiali nate dalla Riforma fanno proselitismo tra gli immigrati, specialmente di lingua spagnola, rivolgendo inviti nei quali il loro servizio religioso viene chiamato non di rado ‘Messa’”.

Intercomunione: esistono norme precise. “La divisione tra i cristiani è motivo di grande sofferenza. Lavorare per ristabilire la comunione con i fratelli separati, che non hanno la medesima comprensione di fede nella presenza di Cristo nell’Eucaristia, è una urgenza imprescindibile. A questo riguardo esistono norme canoniche precise, nonché un chiaro insegnamento del Magistero della Chiesa, che stimola a continuare nella ricerca dell’unità, pur rendendo sempre espliciti i motivi che impediscono la piena comunione e regolano la comunicazione in sacris”.

Errori da evitare. “Eppure, come accennano alcune risposte ai Lineamenta, vi sono casi di malinteso egualitarismo, che hanno portato a qualche errore. Infatti, molti pretendono di comunicare in sacris senza una comunione più alta a livello dottrinale ed ecclesiale. Tale attitudine sorprende in quanto sarebbe errato non appartenere alla comunità ecclesiale e voler ricevere la comunione eucaristica, che è invece segno dell’appartenenza; non accettare i Pastori e la dottrina e voler prendere parte ai sacramenti da essi celebrati. Questo modo di pensare deriva forse da una mancanza di chiarezza circa la differenza che c’è tra l’unità della Chiesa e l’unità del genere umano: la prima è segno e strumento della seconda che deve essere raggiunta”.

Qualche possibilità. “…In alcuni casi chi presiede la celebrazione eucaristica in una chiesa cattolica, quando vi partecipano persone non cattoliche, a volte le invita ad avvicinarsi all’altare per ricevere una benedizione e non la Comunione. È un modo simile alla distribuzione dell’antidoron nel rito bizantino. In queste occasioni la dottrina cattolica circa la Comunione viene presentata senza compromessi ed osservata. Inoltre, in varie nazioni gli incontri ecumenici si volgono nel contesto di celebrazioni della Parola, evitando ogni malinteso circa il sacramento dell’Eucaristia. Comunque, se i non cattolici o non cristiani dovessero partecipare alla Santa Messa, sarebbe assai utile fornirli di un libretto con spiegazioni essenziali della celebrazione affinché possano seguirne lo svolgimento”. 

documentazione

356) “incontro per la liberazione delle donne di strada”: doc. finale

vaticano (Migranti-press) - Questo 1° Incontro internazionale promosso dal P.C.P.M.I., si è tenuto a Roma 20-21 giugno 2005. Ne riportiamo integralmente il testo

L’EVENTO

L’incontro si è svolto nella sede del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, a Roma. Vi hanno partecipato, oltre ai Superiori del Pontificio Consiglio e a cinque Officiali del Dicastero, due Vescovi e vari sacerdoti, religiosi, religiose e laici rappresentanti delle Conferenze Episcopali di 19 Nazioni europee, cioè: Albania, Belgio, Bosnia Erzegovina, Repubblica Ceca, Danimarca (Paesi Nordici), Estonia, Germania, Inghilterra, Irlanda, Italia, Montenegro, Olanda, Polonia, Portogallo, Scozia, Slovenia, Spagna, Svizzera e Ungheria. Inoltre, includendo gli esperti, erano rappresentati anche Paesi di altri continenti, vale a dire Repubblica Democratica del Congo, India, Nigeria e Tailandia. Erano presenti tra loro delegati dell’Unione dei Superiori Generali (USG), e dell’Unione Internazionale delle Superiore Generali (UISG), del Consiglio Episcopale Latino Americano (CELAM), della Commissione Internazionale Cattolica per le Migrazioni (CICM), dell’Associazione “Comunità Papa Giovanni XXIII”, della Legione di Maria e rappresentanti di altre associazioni, tutti con impegno apostolico nel settore, assieme ad un rappresentante di Caritas Internationalis.

Il presidente del Pontificio Consiglio, S. Em.za il Cardinale Stephen Fumio Hamao, dopo un caloroso saluto, ha introdotto i lavori, sottolineando l’importanza del fenomeno in oggetto che sollecita l’attenzione e la carità pastorale della Chiesa Universale e delle Chiese particolari. L’Arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario del Dicastero, ha presentato il tema dell’Incontro e il relativo programma, offrendo anche alcuni criteri di valutazione di questo fenomeno e qualche tracciato pastorale. Il titolo del suo intervento è stato “Le donne di strada oggi, una sfida pastorale”. Nel suo discorso egli ha posto in rilievo un ampio e importante ambito di apostolato, che richiede anche nuovi agenti pastorali. Si è riferito altresì con preoccupazione a esseri umani, molti dei quali vivono in situazioni in cui non si rispetta il minimo dei diritti personali, essendo il proprio corpo oggetto di commercio e di traffico.

I successivi interventi dei partecipanti hanno sottolineato vari aspetti dell’attuale “realtà” delle donne di strada. La Chiesa le guarda con misericordia e sentimenti di accoglienza cristiana, e invita a considerare i valori spirituali e teologici alla base di un impegno pastorale che rivela la benevolenza di Dio verso di loro, coscienti, tutti, delle tante tragedie sepolte sotto tale esperienza. Di qui la particolare preoccupazione per il drammatico e crescente numero di donne e giovani sfruttate sessualmente, da cui deriva l’urgente necessità di un’azione pastorale in sinergia, al di là delle lodevoli, generose iniziative di accoglienza già esistenti, e l’attuale difficoltà di includere tali azioni nelle strutture ecclesiali. 

La Signora Mariette Grange, rappresentante della CICM, ha svolto il tema dal titolo “Il traffico degli esseri umani, con particolare attenzione alle donne destinate alla prostituzione”, mentre la relazione del Prof. Mario Pollo, “Visione d’insieme come risultato di un’inchiesta previa”, ha offerto un quadro generale della situazione, tratto dalle risposte al questionario a suo tempo inviato a tutti i partecipanti. Da esso risulta una certa carenza dell’aspetto specificatamente pastorale. Infine, il Rev. Don Oreste Benzi, responsabile dell’Associazione “Comunità Papa Giovanni XXIII”, ha presentato il tema “Per una Pastorale della redenzione e della liberazione”. Alla Tavola Rotonda hanno preso parte 6 esperti, e cioè Suor Eugenia Bonetti, I.S.M.C., dell’ UISG, P. Ottavio Cantarello, SC, Direttore della Comunità “Samuel”, indicato dalla Conferenza Italiana dei Superiori Maggiori, la Sig.na Sile Ni Chochlain, del Consiglio della Legione di Maria, Suor Lalini Gunawardene, SBP, Suor Michelle Lopez, SBP, del “Centre Fountain of Life”, e il Dr. Paolo Ramonda, Vice-Presidente dell’Associazione “Comunità Papa Giovanni XXIII”. 

Al termine di questo incontro internazionale, dopo lo scambio di notizie, opinioni pastorali, esperienze e approfondimenti, si sono esaminate importanti iniziative, tenendo conto della diversità delle situazioni nei vari Paesi. Confermando l’intento di proseguire il lavoro svolto in questi giorni, in spirito di collaborazione, i partecipanti hanno esaminato “criteri” e “strategie” per il futuro, e metodologie e obiettivi che sono stati riassunti nelle seguenti conclusioni e raccomandazioni.

CONCLUSIONI
Alcuni punti chiave

1. La prostituzione è una forma di schiavitù moderna. È importante riconoscere che lo sfruttamento sessuale, la prostituzione e il traffico di esseri umani sono tutti atti di violenza contro le donne e, come tali, costituiscono un’offesa alla loro dignità e una grave violazione di diritti umani fondamentali. Il numero delle donne di strada è drammaticamente cresciuto nel mondo, per una varietà di ragioni economiche complesse, sociali e culturali. In alcuni casi le donne coinvolte hanno sperimentato violenza patologica o abuso sessuale fin dall’infanzia. Altre sono state indotte alla prostituzione con l’obiettivo di un sufficiente sostentamento per loro stesse e le loro famiglie. Alcune cercano la figura del padre o una relazione amorosa con un uomo. Altre tentano di far fronte a irragionevoli debiti. Alcune abbandonano situazioni di povertà nel loro Paese di origine, pensando che il lavoro offerto all’estero cambierà la loro vita. È chiaro comunque che lo sfruttamento sessuale delle donne, che pervade il tessuto sociale del mondo, è una conseguenza di molti sistemi ingiusti. Molte donne di strada che si prostituiscono, nel cosiddetto Primo Mondo, vengono dal Secondo, Terzo e Quarto Mondo. In Europa e altrove molte di esse sono state vittime del traffico proveniente da altri paesi per rispondere ad una crescente domanda di “consumatori”. Comunque non tutte tali vittime vivono prostituendosi e non tutte le prostitute sono frutto del traffico. La schiavitù umana non è nuova! OIL valuta che attualmente ci sono 12,3 milioni di persone schiavizzate nel lavoro forzato e che circa 2,4 milioni di esse siano vittime del traffico, fenomeno che permette agli organizzatori, un’entrata annuale - si dice - di 10 miliardi di dollari USA.

2. Legame tra migrazione, diritti e traffico di esseri umani. Il legame tra migrazione, diritti e traffico di esseri umani è stato scoperto gradualmente e sono state riconosciute e analizzate forme più ampie di traffico (vincoli da debito, schiavitù, sfruttamento sessuale o di lavoro). La definizione di traffico usata nel Protocollo delle Nazioni Unite per la prevenzione, la soppressione e la punizione del traffico di persone, specialmente di donne e bambini, è quella generalmente accettata. Questo Protocollo, così come la Convenzione del Consiglio d’Europa sull’azione contro il traffico, lo vede quale grave violazione dei diritti umani e offesa alla dignità della persona. Mentre coloro che emigrano per far fronte a necessità di vita e le vittime del contrabbando o del traffico condividono molti aspetti di vulnerabilità, esistono anche rilevanti differenze tra migrazione, traffico e contrabbando di esseri umani. Politiche di macro sviluppo, infatti, spesso lasciano le donne nei debiti e senza lavoro. Esse emigrano per vivere e aiutare le proprie famiglie o comunità. In ogni caso, gli sforzi per affrontare il traffico e il contrabbando di persone non devono trascurare la considerazione del desiderio femminile di emigrare per migliorare la propria vita e quella delle loro famiglie e dei figli. 

3. Le cause di prostituzione. Per sviluppare una risposta pastorale efficace - lo scopo di questo Incontro Internazionale - è importante conoscere i fattori che spingono o attraggono le donne alla prostituzione, le strategie usate da intermediari e sfruttatori per tenerle sotto il proprio controllo, le piste di movimento dai Paesi di origine a quelli di destino e le risorse istituzionali per affrontare le necessità. La Comunità internazionale e molte ONG nel mondo cercano sempre più di affrontare le attività criminali e di proteggere le persone vittime del traffico di esseri umani. Esse hanno così sviluppato un’ampia gamma di interventi per prevenire e riabilitare. 

4. Chi è la vittima? È un essere umano, che grida in molti casi per ricevere aiuto, poiché vendere il proprio corpo sulla strada non è ciò che si sceglierebbe volontariamente di fare. La donna infatti è lacerata, è psicologicamente e spiritualmente morta. Certo ogni persona ha una storia diversa, soprattutto fatta di violenza, di abuso, di sfiducia e poca stima di sé, di paura e di mancanza di altre opportunità. Ognuna porta profonde ferite che vanno curate. Che cosa cercano? Relazioni, amore, sicurezza, affetto, affermazione, un futuro migliore per sé e la loro famiglia. Desiderano fuggire la povertà e la mancanza di opportunità di riuscita, e costruirsi un futuro.

5. Chi è il “cliente”? Anche lui ha problemi ben radicati poiché, in un certo senso, è pure reso schiavo. Una gran parte di loro supera i 40 anni di età, ma vi è coinvolto un crescente numero di giovani tra i 16 e i 24 anni. Appare chiaro poi, dalla analisi, che un numero sempre maggiore di uomini cerca le prostitute più per dominare che per soddisfazione sessuale. Nelle relazioni sociali e personali, in effetti, essi sperimentano una perdita di potere e di mascolinità e non riescono a sviluppare relazioni di reciprocità e di rispetto. Tali uomini cercano pertanto le prostitute perché ciò dà loro un’esperienza di totale dominio e controllo su una donna per un certo periodo di tempo. Il “cliente” deve ricevere qualcosa di più di una condanna sociale ed affrontare il pieno rigore della legge. Egli deve anche essere aiutato a risolvere i suoi problemi più profondi e a trovare altri modi di gestire le sue cose personali. Comprare sesso da una prostituta non risolve problemi che sorgono dalla solitudine, dalla frustrazione o mancanza di relazioni autentiche.

6. Relazione tra uomini e donne. La relazione tra uomini e donne non é alla pari, poiché la violenza, o la minaccia di violenza, dà all’uomo privilegi e potere che possono rendere le donne silenziose e passive. Esse e i bambini sono spesso spinti sulla strada dalla violenza che soffrono da parte di componenti maschili presenti in casa, i quali hanno “interiorizzato” la violenza inoculata dalle ideologie e presente nelle strutture sociali. È triste dover dire che pure donne partecipano all’oppressione e alla violenza verso altre donne e alcune anzi sono spesso scoperte all’interno di reti criminali collegate alla crescita della prostituzione.

Il compito della Chiesa 

7. La Chiesa ha una responsabilità pastorale per promuovere la dignità di persone sfruttate a causa della prostituzione e nel perorare la loro liberazione, dando pure a tal fine un sostegno economico, educativo e formativo. La Chiesa deve cioè assumersi la difesa dei legittimi diritti delle donne.

8. Inoltre, per rispondere alle loro necessità pastorali, la Chiesa deve profeticamente denunciare le ingiustizie e la violenza perpetrate contro le donne di strada, ovunque e in qualsiasi circostanza ciò possa accadere. La Chiesa deve altresì invitare tutti gli uomini e le donne di buona volontà ad impegnarsi per sostenere la dignità umana, ponendo termine allo sfruttamento sessuale.

9. C’è bisogno quindi di una rinnovata solidarietà nella Chiesa e tra le Congregazioni religiose, i movimenti laicali, le istituzioni e le associazioni al fine di dare maggiore “visibilità” e attenzione alla cura pastorale delle donne sfruttate a causa della prostituzione, senza dimenticare la Buona Novella della liberazione integrale in Gesù Cristo.

10. Nel prendersi cura delle necessità femminili nel corso dei secoli, le Congregazioni religiose, specialmente quelle femminili, hanno continuamente prestato attenzione ai segni dei tempi, scoprendo il valore e la rilevanza dei loro carismi in molti nuovi contesti sociali. Oggi, le religiose nel mondo, in fedele meditazione della Parola di Dio e la Dottrina sociale della Chiesa, cercano nuovi modi di dare profetica testimonianza in favore della dignità femminile. Esse lo fanno offrendo alle donne di strada un’ampia gamma di servizi in “unità esterne”, in centri di accoglienza, alloggi e case sicure, realizzando programmi di formazione e di educazione. Membri di ordini contemplativi, poi, mostrano pure la loro solidarietà dando sostegno con la preghiera e, quando possibile, altresì con assistenza finanziaria.

11. Programmi di formazione per agenti pastorali sono comunque necessari per sviluppare competenze e strategie al fine di combattere la prostituzione e il traffico di esseri umani. Questi sono modi importanti di impegnare sacerdoti, religiosi/e e laici nella prevenzione e nella reintegrazione delle vittime. La collaborazione e la comunicazione tra Chiese di origine e di destino sono poi considerate essenziali.

PROPOSTE GENERALI

12. L’azione della Chiesa per liberare le donne di strada. Quando si affronta la prostituzione, è necessario un approccio pluridimensionale. Esso deve coinvolgere sia uomini che donne in reciproca trasformazione e porre i diritti umani al centro di ogni strategia. Tutti i Cristiani sono chiamati ad essere solidali con le donne prigioniere della strada. In ogni caso gli uomini hanno un importante ruolo da svolgere nell’aiutare a raggiungere l’uguaglianza dei sessi, in un contesto di reciprocità e di giuste differenze. Gli sfruttatori (generalmente uomini), che sono “clienti”, trafficanti, turisti del sesso, ecc., hanno bisogno di essere educati, sia circa la gerarchia dei valori umani, che riguardo ai diritti umani. Essi hanno bisogno anche di udire dalla Chiesa, se non dallo Stato, una chiara condanna del loro peccato e dell’ingiustizia che commettono.

13. Il ruolo delle Conferenze Episcopali. Le Conferenze Episcopali, in un Stato coinvolto nella prostituzione frutto di traffico umano, devono assumere la responsabilità di denunciare questa piaga sociale. È necessario anche promuovere rispetto, comprensione, compassione e un atteggiamento di astensione dal giudizio – nel giusto senso – verso le donne cadute nella rete della prostituzione. Sacerdoti e agenti pastorali devono anche essere incoraggiati ad affrontare questa schiavitù dal punto di vista pastorale.

14. Il ruolo delle Congregazioni religiose. Le Congregazioni religiose cercheranno di puntare sulla potenza delle loro convinzioni e unire le forze per informare, educare ed agire. Esse porranno l’accento sui valori del rispetto reciproco e di sane relazioni familiari, e di comunità, assieme con la necessità di equilibrio e di armonia nelle relazioni interpersonali tra uomini e donne. È urgente che i vari progetti promossi dalle Congregazioni religiose, al fine di aiutare il rimpatrio e la reintegrazione sociale delle donne prigioniere della prostituzione, ricevano anche adeguato sostegno finanziario. Si raccomandano a tale proposito incontri di associazioni religiose che operano in diverse parti del mondo con tali finalità di assistenza. Il coinvolgimento e il sostegno del Clero sono anche importanti, sia per la formazione dei giovani, soprattutto uomini, sia per la riabilitazione dei “clienti” del commercio del sesso, ma non solo.

15. Collaborazione. 

a) Collaborazione tra il pubblico e il privato, se si vuole eliminare lo sfruttamento sessuale.

b) Collaborazione con i mezzi di comunicazione per assicurare una corretta informazione circa questo problema. 

c) La Chiesa deve chiedere l’applicazione di leggi che proteggono le donne dalla piaga della prostituzione e del traffico di esseri umani. È anche importante adoperarsi per arrivare a misure efficaci contro avvilenti rappresentazioni della donna nella pubblicità.

d) La comunità cristiana deve essere stimolata a collaborare con le Autorità nazionali e locali per aiutare le donne di strada a trovare risorse alternative di vita.

16. Rapporti con le vittime e i “clienti”.

a) Per le vittime la cura è lunga e difficile. Le donne di strada hanno bisogno di essere aiutate a trovare casa, ambiente familiare e comunità in cui si sentano accettate ed amate e ove possano cominciare a ricostruire la loro vita e il loro futuro. Ciò le metterà in grado di riacquistare stima e fiducia in se stesse e gioia di vivere e di ricominciare una nuova vita senza sentirsi indicate a dito. 

b) Liberazione e reintegrazione richiedono accettazione e comprensione da parte della comunità. Il cammino di guarigione è aiutato da un amore genuino e dall’offerta di varie possibilità che possano aiutare a soddisfare i profondi desideri di giovani donne alla ricerca di sicurezza, affermazione e occasioni per una vita migliore. Il tesoro della fede (cfr. Mt 6,21), se è viva, nonostante tutto, o riscoperta, le aiuterà immensamente, così come la certezza dell’amore di Dio, misericordioso e grande nell’amore.

c) I “clienti” invece hanno bisogno sia di informazione che di formazione per quanto riguarda il genere, il rispetto, la dignità, i valori interpersonali e l’intera sfera delle relazioni e della sessualità. In una società in cui il denaro e il benessere sono valori dominanti, relazioni adeguate e un’educazione sessuale sono necessarie per la formazione olistica dei vari gruppi di persone. Questo tipo di educazione può esplorare la vera natura di relazioni interpersonali basate non sull’interesse egoistico o lo sfruttamento, ma sulla dignità della persona che dovrebbe essere rispettata e apprezzata quale dono di Dio. In questo contesto, ai credenti va anche ricordato che il peccato è un’offesa al Signore, da evitarsi con tutte le proprie forze, con la grazia di Dio.

17. Educazione e ricerca.

a) Con attenzione al gruppo mirato, è importante accostarsi al problema della prostituzione senza trascurare la visione cristiana della vita, con gruppi giovanili in scuole, parrocchie e famiglie, al fine di sviluppare giudizi corretti a proposito di relazioni umane, genere, rispetto, dignità, diritti umani e sessualità. I formatori e gli educatori dovranno certo tener conto del contesto culturale in cui lavorano, ma non permetteranno che un senso di imbarazzo impedisca loro di impegnarsi in appropriato dialogo su questi argomenti, al fine di creare consapevolezza e preoccupazione riguardo all’uso e abuso di sesso e amore.

b) Il legame tra violenza e società patriarcale, e l’effetto di entrambi sulle donne, vanno considerati e studiati ad ogni livello della società, particolarmente riguardo al loro impatto sulla vita famigliare. Le conseguenze pratiche della violenza “interiorizzata” dovranno essere chiaramente identificate, sia per gli uomini che per le donne.

c) Il complesso fenomeno dell’aspetto femminile delle migrazioni va poi studiato in modo che rispetti tanto la dignità quanto i diritti delle donne.

d) Educazione e crescita di consapevolezza sono vitali per affrontare l’ingiustizia nella relazione fra i sessi e creare l’eguaglianza fra i generi, in un contesto di reciprocità, tenendo conto delle giuste differenze. Sia gli uomini che le donne hanno dunque bisogno di:

- essere coscienti di come le donne siano sfruttate e

- conoscere i propri diritti e responsabilità.

e) Gli uomini, in particolare, necessitano di iniziative riguardo a:

- violenza contro le donne, sessualità, HIV/AIDS, paternità e famiglia;

- rispetto e cura delle donne e delle ragazze, in reciprocità di relazioni ed- esame e critica di norme tradizionali legate alla mascolinità.

f) La Chiesa dovrà insegnare e diffondere la sua Dottrina morale e sociale, che offre chiare linee di comportamento e invita a lottare per la giustizia. Impegnarsi a vari livelli - locale, nazionale e internazionale - per la liberazione delle donne di strada è un atto di vero discepolato cristiano, un’espressione di autentico amore cristiano (cfr. 1 Cor 13,3).

g) È essenziale sviluppare la coscienza cristiana e sociale delle persone per mezzo della predicazione del Vangelo della salvezza, l’insegnamento e varie iniziative formative.

h) La formazione destinata a seminaristi, giovani religiosi/e, e sacerdoti è necessaria affinché possano avere le capacità e gli atteggiamenti necessari per lavorare con compassione anche con le donne prigioniere della prostituzione e con i loro “clienti”.

18. Prestazione di servizi.

a) La Chiesa può offrire un’ampia varietà di servizi alle vittime della prostituzione: alloggio, punti di riferimento, assistenza medica, telefoni di salvezza, assistenza legale, consultori, formazione vocazionale, educazione, riabilitazione, difesa e campagne d’informazione, protezione dalle minacce, collegamenti con la famiglia, assistenza per il ritorno volontario e reintegrazione nel Paese di origine, aiuto nell’ottenere il visto per rimanere, quando il ritorno si rivela impossibile. In ogni caso, l’incontro con Gesù Cristo, il Buon Samaritano e Salvatore, è un fattore molto importante di liberazione e redenzione, anche per le vittime della prostituzione (cfr. At 2, 21;4,12; Mc 16, 16; Rm 10,9; Fil 2, 11 e 1 Ts 1, 9-10).

b) Coloro che lavorano direttamente con le donne che sono state vittime del traffico di esseri umani a fini di prostituzione, vanno specialmente addestrati nel trattare con loro, per non porle in pericolo. 

c) Accostare, per redimere, donne e ragazze di strada è un’impresa complessa ed esigente. Attività finalizzate alla prevenzione e alla crescita della consapevolezza del problema devono realizzarsi nei Paesi di origine, di transito e di destino delle donne soggette al traffico. Iniziative di reintegrazione sono invece importanti nei Paesi di origine, se vi si fa ritorno. Sono anche importanti la difesa e l’informazione, così come una “rete di collegamento”.

d) Gli aspetti legali della prostituzione e del traffico di esseri umani - proibizione, regolamentazione e abolizione – vanno rispettati in ogni Paese. Si dovrebbe ispirare agli esempi di buona pratica (p.es. alla Svezia).

e) Progetti pluri-dimensionali ecclesiali fornirebbero segni visibili di interessamento e di impegno a livello di diocesi o di parrocchia

RACCOMANDAZIONI FINALI
Per quanto concerne i Vescovi

19. Bisognerebbe includere i temi che riguardano lo sfruttamento sessuale, il traffico e il contrabbando di esseri umani in quelli affrontati durante le visite ad limina.

20. Si suggerisce ai Vescovi di incoraggiare nelle loro Lettere pastorali la promozione e la protezione della dignità umana delle donne e dei minori. 

Per le comunità locali

21. C’è bisogno di scuole e parrocchie che forniscano programmi educativi e di coscientizzazione circa la sessualità, il reciproco rispetto e sane relazioni interpersonali, specie tra uomini e donne, alla luce della Parola di Dio e della Dottrina morale della Chiesa.

22. Si debbono stabilire programmi di formazione e di addestramento professionale per agenti pastorali, come parte della preparazione al loro ministero.

23. Occorre rafforzare una “rete” tra tutti i gruppi impegnati nella pastorale, in questo campo, vale a dire i volontari, le associazioni, le Congregazioni religiose, le Organizzazioni non Governative (ONG), i gruppi ecumenici e inter-religiosi, ecc.

Per quanto riguarda Congregazioni religiose/Clero diocesano/Conferenze nazionali di religiosi/e.

24. Programmi di istruzione e presa di consapevolezza circa lo sfruttamento sessuale delle donne e dei minori dovrebbero essere realizzati nei seminari e nei corsi di formazione iniziale e continua delle Congregazioni religiose maschili e femminili.

25. Le Conferenze nazionali di religiosi/e sono incoraggiate a nominare, in questo settore pastorale, una persona che funga da elemento di collegamento di una “rete” operante all’interno e all’esterno del proprio Paese.

Per la società in generale

26. Lo sfruttamento sessuale delle donne e dei minori è questione che riguarda l’intera società, e non solo le donne.

27. È necessario concentrare l’attenzione sul “cliente” come uno degli elementi del sistema “consumistico” che è alla base del commercio del sesso.

28. È importante usare un linguaggio e una terminologia appropriati quando ci si riferisce al fenomeno dello sfruttamento sessuale e della prostituzione.

29. La società ha il dovere di offrire risorse alternative per il sostentamento delle persone che cercano di “abbandonare la strada”.

